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rie da loro nominate, le quali non rade volte fon fiedde , fcipite,
e troppo no te , e per lo più fono improbabili, slegate , e tali , che non 
potrebbono mai avvenir daddovero . Il peggio e. •> che fogliono rtue e 
si fatte Commedie nuocere gravemente a i coftumi del popolo , e . alle 
anime innocenti. Perciò non fi fuole in Italia permettere ad onerti giova
n e tti, e molto meno alle zittelle ( a ) T  accoftarfi al Teatro pubblico, da 
cui s’ imparano folamente affetti, o motti diionefti, e viziofi . Quindi e 
parimente , che i più zelanti Scrittori , e tutti i Predicatori del Vangelo 
con troppa ragione han combattuto sì fpeffo, e tuttavia declamano centra 
gli abufi de’moderni Teatri. Son quelli abbaftanza noti, e perciò non mi 
Rendo a defcriverli, nè a condannarli . Sa ognuno , quanto grande fia la 
necelfita di riformare in quella parte il Teatro italiano. Nè minore 1 han
forfè altre Nazioni, tuttoché fi pregino i Franzefi d’aver condotta la Com
media ad un’ alta perfezione , e fia il Moliere un valentilfimo A utore. 
Certo è , che per conto della Poefia le Commedie di quello Scrittore fo
no ben fovente difettofe , non effendofi egli curato molto d’ Ariftotele , nè 
degli altri Maellri della Poetica , purché gli veniffe fatto di piacere ai 
fuoi Spettatori . Lo fteffo Signor Boileau ne è teilimonio . Ma per quel 
che appartiene a i coftumi , più francamente può dirli , che niun Com
mediante, o componitor di Commedie ha nociuto , e nuoce più del Mo
liere a quel popolo, che può oggidì ben guilarle . Non ha egli perfegui- 
tato i vizj de’ privati , come dovrebbe far la Commedia , con mettergli 
in derifione , ma gli ha infegnati ., Infpirafi da lui in tutte 1’ Opere Tue 
un certo amore della liberta mondana , cioè di quella maniera di vivere, 
che è -contraria alle Maffime del Vangelo. . Nella fua Scuola s’ apprende 
il più dannofo galaliti-are con mille furberie , e malizie amorofe ; fi deri
dono continuamenté le diligenze ufat.e da i genitori per difendere i figliuo
li dal vizio ; e col motivo di fcreditare la falfa divozione, vi fi inette in 
ridicolo ancor la vera . "Non è folamente mio quello avvifo , ma degli 
ftefii più favj , e dotti Franzefi , fra i quali il Signor Baiilet nel Tomo 
4. della fua Opera intitolata Jugemens des S^avans confeffa , che il Molie
re. <? uno de piu pericolo/ nemici , che il Secolo , 0 / a  il Mondo abbia /v e 
gliato cantra la Cbiefa di Dio . Aggiugne , che il fuo Tartuffo è una delle 
piu fcandalofe , e ardite Commedie , che fi  veggiano . Dice ancora, che i di
fetti da luì ripre/t altro non fono, che certe maniere cfteriori di converfar nel 
Mondo, come le affettazioni ridicole degli uomini, lo fpacciar la fua Nobiltà, 
l amar di foverchio le Mode , il creder/ perfona dotta , ed altre si fa tte  ba
gattelle le qualt veramente egli ha pofte in briglia . Per altro , che ì v iz j 
veri dell animo non fola non /  fono da lui a f f l i t i , ma /  fon pili tofìo per- 
Juaf Simili fentimenti intorno al Moliere poffono leggerfi nel libricciuolo 
intitolato M axm p , &  reflexions fur la Comedie comporto dal chiariffimo 
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ime ancora, può benifTuno dirti. proprio è Fanciulle-, il nobile Donzelle. Del redo Zel-


